
Il genere prima della lingua,
nelle lingue e nella lingua
in dieci domande (e risposte)
– Seconda parte
Esiste  il  genere  come  categoria  non  riferita  alla
contrapposizione  maschile-femminile?    

Nella prospettiva di Jackendoff, un autore contemporaneo che
ricordava  la  capacità  di  categorizzare  come  peculiarità
essenziale della cognizione, il genere si configura come una
“idea”  che,  ad  un  certo  punto,  trova  “forma”  nel  sistema
linguistico.  Proprio  perché  si  tratta  di  un’idea  non  è
scontato che il genere abbia a che fare con un marker di tipo
sessuale (che però è il più frequente e che, probabilmente a
seguito del maggior peso assunto dalla consapevolezza di sé,
ha  scalzato  persino  quello  relativo  all’opposizione
animato/inanimato da cui l’opposizione m/f stessa ha avuto
origine).  In  effetti,  oltre  ai  generi  grammaticali
maschile/femminile  ne  sono  possibili  altri:  in  una  lingua
dell’Australia, il dyirbal, ci sono generi per il maschile, il
femminile, il commestibile diverso dalla carne e il neutro; in
navaho ci sono tredici generi: esseri vivi, oggetti rotondi,
oggetti riuniti in insieme, contenitori rigidi con contenuto,
oggetti compatti, oggetti che somigliano al fango, massa, ma
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nessuno distingue maschile e femminile. La maggior parte delle
lingue indo-europee dotate di genere ne annovera da uno a tre;
nell’ambito di altre famiglie linguistiche si conoscono lingue
(della famiglia caucasica) che ne hanno da quattro a otto e
altre (la maggior parte delle lingue bantu) che ne hanno da
dieci a venti (ma questa cifra potrebbe essere viziata dal
fatto di considerare come classi distinte quelle maschile e
femminile riferite ad una stessa caratteristica).    

Esiste una corrispondenza tra marca di genere m/f e sessismo? 

Presa in considerazione l’esistenza di lingue in cui il genere
maschile/femminile è perlomeno secondario, e associando in un
binomio sessismo e contrapposizione di genere, con l’elemento
non marcato riferito al maschile, si potrebbe ipotizzare che
lingue prive di tale contrapposizione corrispondano a culture
non sessiste. Anzitutto, un dato numerico: le lingue prive di
generi  sono  più  numerose  di  quelle  che  li  hanno.  Quanto
all’equazione  lingua  senza  generi  =  lingua  non  sessista,
basterebbe una scorsa a birmano, turco, giapponese, ungherese
ad  alimentare  una  certa  perplessità.  Ciò  non  toglie,  va
sottolineato,  che  alla  base  dell’elezione  del  maschile  a
genere  non  marcato  possa  aver  agito  una  mentalità  in  cui
dominante  era  quanto  connesso  con  la  patrilinearità.  Più
generi non significa più sessismo. 

Sessismo e italiano contemporaneo: quali sono i principali usi
e fenomeni notevoli?  

La derivazione in -essa. Il suffisso derivazionale -essa, che
serve a femminilizzare nomi di professione, ha avuto un apice
di produttività a cavallo tra il XIX e il XX secolo, con la
coniazione  di  forme  indicanti  donne  o  animali  di  sesso
femminile  (leonessa,  elefantessa)  o  creature  fantastiche
(diavolessa, orchessa). In epoca recente, alcune di queste
formazioni  sono  state  riutilizzate  per  indicare  donne  che
ricoprissero quei ruoli ormai per loro possibili; ma per la
formazione di nomi professionali il suffisso -essa è in forte



concorrenza con altri procedimenti [É]. Tra i nomi d’agente in
-essa che indicano donne che svolgono determinate professioni
o  ruoli  sono  piuttosto  saldi  nell’uso  dottoressa,
professoressa,  studentessa,  campionessa,  poetessa.  Le  basi
delle mozioni in -essa sono in prevalenza maschili in -e; in
qualche caso si sono formati femminili in -essa da maschili in
-tore (dottoressa). Sono in -essa anche i femminili da alcuni
maschili in -a: papessa, poetessa, profetessa (cfr. Grossmann
e Rainer). A un certo punto della storia linguistica italiana
(le fonti sono molto eloquenti in merito) al suffisso è stata
associata una carica peggiorativa e stigmatizzante, di cui
recano  incontrovertibili  tracce  anche  i  meno  comuni
madrigalessa, articolessa, filatessa, sonettessa, capitolessa,
che nulla hanno a che vedere con le professioni.
Venendo  alla  questione  sessista,  alla  liceità  o  meno
dell’abolizione  di  tali  forme,  è  plausibile  ritenere  che
evitando l’uso delle forme in -essa si restituirebbe dignità a
chi si sente leso dal retaggio di cui queste forme mantengono
traccia? Oppure, trattandosi, almeno nei casi di dottoressa,
poetessa,  professoressa,  di  forme  ben  consolidate  nell’uso
(oltre che del lessico di base), una eventuale modificazione
in senso acrolettico, verso le varietà alte del repertorio,
condurrebbe ad una condizione che “saprebbe” di artificiale?  
Inoltre,  quandanche  si  riuscisse  ad  “imporre”  l’espunzione
dell’odiata forma, assai probabilmente si tratterebbe di una
eliminazione di principio: come la storia dei vari purismi ha
insegnato,  difficilmente  le  dinamiche  del  mutamento  si
lascerebbero  infatti  guidare  dalla  ragione,  anche  quando
supportata  da  argomentazioni  lodevoli.  Si  potrebbe  perciò
venire a determinare uno scenario che ricorderebbe da vicino
quello  tipico  dei  contesti  di  diglossia  con  stavolta  una
variante a marcare i registri di un politicamente corretto
allargato e l’altra i registri meno controllati. E se così
fosse, non è difficile immaginare che il suffisso -essa non
sarebbe  espunto  dal  sistema,  neppure  nelle  varietà  più
controllate,  perché,  come  oggi  già  accade,  ritornerebbe  a
marcare forme scherzosamente ironiche che potrebbero celare il



consueto sessismo.

 
Che dire di usi asimmetrici per i due generi (es. disponibile)
nell’italiano? 

La  quota  di  soggettività  che  caratterizza  i  significati
nell’uso  (significato  pragmatico)  e  li  differenzia  anche
notevolmente dal significato “di base” (lessicale, atteso da
chi guardi ai dizionari) rimanda all’abbondanza di asimmetrie
“di genere”. Si tratta infatti di esempi arcinoti (e cavalcati
da  chi  ritiene  che  sia  necessario  emendare  la  lingua  per
correggere comportamenti sbagliati) di polarizzazione in senso
sessuale che coinvolgono aggettivi, sostantivi e locuzioni che
sul piano lessicale non comportano alcuna discriminazione. Per
esempio, tra gli aggettivi, libero, che se si riferisce ad un
uomo ha connotazioni morali e intellettuali, ma se riferito ad
una donna connota il suo comportamento sessuale. Tra le forme
complesse, basti pensare all’opposizione uomo di mondo, uomo
facile, uomo senza morale, uomo con un passato, uomo da poco,
uomo allegro vs donna di mondo, donna facile, donna senza
morale, donna con un passato, donna da poco, donna allegra,
tutti,  tranne  forse  donna  da  poco,  orientati  in  senso
sessuale.  

Che  dire,  poi,  del  divario  tra  usi  lessicali,  pragmatici
(connotativi)  e  delle  conseguenze  sulla  percezione  dei
parlanti? 

Dei due significati delle parole, lessicale e pragmatico, il
secondo, in quanto riferito alla comunicazione effettiva tra
parlanti,  è  per  definizione  fluido  come  è  fluida  la
comunicazione. A tale fluidità ci si riferisce per mettere
l’accento  su  alcuni  fenomeni  della  lingua  riferibili  al
sessismo. Nel corso della primavera 2012 numerosi giornali,
anche di prestigio e tradizione, si sono occupati della nuova
relazione di Rita Rusic, ex moglie di Vittorio Cecchi Gori,
con un compagno più giovane. Le parole scelte per descrivere



il nuovo compagno della Rusic attingono a quel lessico in sé
“neutro” ma di fatto esemplificativo della sussistenza di una
asimmetria  rappresentata  da  quegli  usi  linguistici  che
trasmettono modelli stereotipati di uomini e donne: fidanzato
toy-boy / giovane fidanzato / giovane e muscoloso fidanzato /
giovane  e  aitante  fidanzato  /  giovanissimo  e  muscoloso
fidanzato / nuovo fidanzato (corpo mozzafiato) / giovane e
muscoloso fidanzato / mare, sole e giovane fidanzato / mare
infinito col fidanzatino. Tali forme, in sé, non avrebbero
particolare  valenza  negativa,  ma  si  caricano  di  una
connotazione  sessista  (maschilista)  nel  momento  in  cui  si
sottolinea  l’età  della  protagonista.  Lo  stereotipo  si
riferisce e agisce sulla comunanza di pareri in merito a una
presunta passatezza e conseguente scarsa appetibilità di una
donna di cinquantadue anni, e all’ironia riservata alle donne
che “si consentono il lusso” oppure “hanno il privilegio” di
una relazione con un uomo molto più giovane di loro. Nei
fatti, non è quindi la lingua a essere sessista, ma è quello
che  il  parlante  “aggiunge”  alle  parole  (e  che  è  parte
integrante del suo bagaglio di conoscenze, della sua visione
del mondo, insomma qualcosa di esterno alla lingua, benché
espresso  per  mezzo  di  essa)  a  rendere  discriminatorio  il
testo. Esempi che costituiscono la prova dell’esistenza di una
ideologia che si alimenta di stereotipi che trovano nella
lingua una forma di espressione, senz’altro la più potente, ma
che non possono essere imputati alla lingua. Si consideri il
caso  contrario,  quello  di  un  uomo  che  intrattiene  una
relazione con una donna molto più giovane: alludo al caso
della modella Elle Macpherson tradita dal compagno per una
donna (modella a sua volta) assai più giovane e al modo in cui
questa notizia è stata trattata per esempio in un articolo
pubblicato su Corriere.it. Palese la differenza rispetto al
primo caso, tangibile nelle attenuanti fornite all’ex-compagno
della Macpherson colpevole di essere fedifrago perché un’altra
donna “gli ha fatto perdere la testa”. Differenza resa ancora
più eclatante dal fatto che l’articolo sia stato scritto da
una donna, Simona Marchetti, a riprova di come certi schemi



mentali (e i conseguenti stilemi) abbiano permeato il cervello
di tutti e di tutte. Del resto, in riferimento alla stessa
vicenda, il Giornale titolava: “Elle Macpherson mollata, la
donna più bella del mondo trattata come una racchia”, quasi
che  l’atto  di  abbandono  a  favore  di  una  donna  molto  più
giovane fosse accettabile se perpetrato ai danni di una donna
poco avvenente. Insomma, per fatti analoghi scattano gradi
diversi di censura orientati lungo una scala costruita in
ossequio ad una ideologia dominante e modaiola. Ci si potrebbe
allora  domandare  se  un’abolizione  “per  decreto”  dell’uso
connotativo risolverebbe o almeno migliorerebbe la situazione.
La risposta non può che essere, ancora una volta, che no,
un’azione per decreto non è pensabile, perché a bloccarsi
sarebbe il funzionamento stesso della lingua, che trova una
risorsa potentissima proprio nella possibilità di organizzare
un  numero  non  dico  ristretto  ma  contenuto  o  comunque
definibile  di  significati  lessicali  in  un  numero
potenzialmente infinito di significati pragmatici.  Si può
però, e anzi si deve, lavorare, invece, sulla creazione di
nuove  ideologie,  che  risultino  meno  discriminatorie  o  non
univocamente  discriminatorie  e  che,  soprattutto,  possano
contribuire  al  radicamento  nelle  nuove  generazioni  di  una
nuova mentalità.  
In conclusione, vale la pena sottolinearlo ancora una volta,
la discriminazione passa per la lingua, è vero, muovendo però
da  cornici  cognitive,  da  veri  e  propri  frameworks
consolidatisi per effetto della rappresentazione mentale della
società. Ecco allora che l’insidia maggiore è quella evocata
da nomi di professione che, come cuoco o cuoca, rappresentano
linguisticamente l’opposizione m/f ma solo formalmente, poiché
sul  piano  dei  valori  che  muovono  (sul  piano,  cioè,  della
connotazione)  non  appare  esservi  equipollenza;  oppure  da
commesso  e  commessa  per  l’immediata  evocazione  del  genere
naturale insieme a quello grammaticale; oppure, e qui lo iato
percettivo tra m e f si incrementa, da casi come chef, pilota,
astronauta,  ancora  evocatori  di  un  immaginario  quasi
esclusivamente  maschile.  Quello  che  sembra  inutile  dover



dimostrare, come tra l’altro la storia dei vari purismi ha
insegnato, è che la soluzione all’uso sessista della lingua
non può passare per un appiattimento su quello che da alcuni è
bollato  come  politicamente  corretto  e  da  altri  come
sensibilità e espressione di pari opportunità. Si pensi agli
effetti  che  una  generalizzazione  miope  dei  femminili
produrrebbe comunque nell’uso: se, ad esempio, di Rita Levi
Montalcini si dicesse che è una tra le più grandi scienziate
per evitare il maschile inclusivo, la si priverebbe della
primazia anche su buona parte degli uomini.   Insomma, dietro
alle forme raccomandate e ai problemi nella loro accettazione,
c’è molto più che un problema di cacofonia o di abitudini e un
eccesso di razionalità a guidare i comportamenti verbali non
ritengo sia auspicabile per la natura stessa della lingua.
Il sessismo veicolato attraverso la lingua è un dato di fatto
e non lo si ribadisce mai abbastanza; ma come la bellezza è
negli occhi  di chi guarda, così la discriminazione è anche
nelle orecchie di chi ascolta.  

***  Contenuti  tratti  da  Francesca  Dragotto  (a  cura  di),
Grammatica  e  sessismo,  Questione  di  dati?,  Universitalia,
Roma, 2012 



Il genere della salute
L’approccio “neutrale” della medicina, “indifferente‟rispetto
alla differenza sessuale, si è evidenziato a lungo nell’ambito
della sperimentazione dei farmaci. La ricerca biomedica nei
decenni trascorsi ha teso a riflettere prevalentemente una
prospettiva  maschile,  assimilando  la  donna  all’uomo,  fatte
salve alcune particolari specializzazioni. Molti ricercatori e
medici in taluni capitoli della patologia umana non hanno
tenuto adeguatamente in considerazione le differenze tra i
sessi  per  quanto  riguarda  lo  studio  delle  sintomatologie,
l’accertamento delle diagnosi e l’efficacia dei trattamenti.
Tale  mancata  considerazione  delle  differenze  sessuali  si
inserisce  nell’ambito  di  una  ricerca  che  tende  alla
generalizzazione  dei  fenomeni  organici,  anch’essa  peraltro
necessaria, non prestando sempre sufficiente attenzione alle
differenze, oltre che di sesso, anche di età (si pensi ai
minori  e  agli  anziani),  di  disabilità  e  di  etnicità.  È
doveroso tuttavia segnalare che non solamente una clinica più
“matura”, ma anche una ricerca più attenta, offrono sempre di
più  esempi  di  maggiori  equilibri  nella  formulazione  dei
protocolli e i relativi arruolamenti dei soggetti. Inoltre,
una medicina di genere assume un valore importante non solo
per l’appropriatezza delle cure, mirate per ogni individuo, ma
anche per il risparmio di risorse che ne deriva. Negli anni
Settanta e Ottanta del Novecento negli Stati Uniti ci si rese
conto che per l’erronea convinzione della perfetta equivalenza
tra i sessi in campo medico, le donne non ricevevano terapie
adeguate.  Grazie  a  ricercatrici  come  Marianne  J.  Legato,
fondatrice e direttrice della Partnership for Gender-Specific
Medicine  presso  la  Columbia  University,  si  intraprese
un’azione di stimolo per includere le donne nei trial clinici.
L’idea  era  quella  di  andare  oltre  la  salute  prettamente
femminile, di considerare le altre patologie oltre quelle che
affliggono  il  sistema  riproduttivo  e  analizzare,  oltre  ai
fattori biologici, anche quelli socioculturali. Con il passare
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degli anni è risultato evidente che ciascun genere deve essere
considerato per la sua specificità, sia per valutare il modo
in cui si sviluppa una patologia, sia nella ricerca e nella
sperimentazione  di  nuovi  farmaci.  Dal  punto  di  vista
farmacologico il genere influenza sia il percorso dei farmaci
all’interno  dell’organismo  (farmacocinetica),  sia  il  loro
meccanismo  d’azione  (farmacodinamica).  Inoltre,  variabili
importanti  per  valutare  l’azione  dei  farmaci  come  peso  e
altezza, volume e distribuzione corporea sono diverse nei due
sessi, ad esempio i farmaci che hanno una maggiore affinità
per  i  grassi  (farmaci  lipofili)  hanno  un  volume  di
distribuzione più ampio nelle donne a causa della presenza
maggiore di grassi (circa il 25%) nel corpo femminile rispetto
a quello maschile. Nel 1994 negli Stati Uniti venne istituito
presso la Food and Drug Administration  un ufficio dedicato,
denominato  Office  of  Women’s  Health,  con  l’obiettivo  di
favorire  l’inclusione  delle  donne  negli  studi  clinici,
valutando  le  differenti  risposte  per  l’efficacia  e  la
sicurezza  dei  farmaci.  Nel  1995  le  indicazioni  precedenti
vennero ulteriormente rafforzate nel documento Investigational
New  Drug  Applications  esigendo  esplicitamente  nella
sperimentazione la non discriminazione per sesso, oltre a età
e razza. Nell’ambito della sperimentazione clinica dei farmaci
le donne risultano essere “soggetti deboli”, o comunque non
oggetto  di  adeguata  considerazione  in  ordine  alla  loro
specificità  sia  in  senso  quantitativo  (numero  di  donne
arruolate  rispetto  al  numero  di  uomini)  sia  in  senso
qualitativo  (analisi  dei  dati  rispetto  alla  differenza
sessuale).  Le aree di criticità e svantaggio delle donne si
evidenziano, in particolare, nell’ambito delle sperimentazioni
di farmaci per patologie non specificamente e tradizionalmente
femminili (anche se scarsi sono i dati riportati, proprio a
conferma  di  tale  disinteresse).  La  maggior  parte  delle
sperimentazioni  non  prevede  una  differenza  tra  maschi  e
femmine al momento dell’arruolamento e dell’analisi dei dati.
La  percentuale  di  donne  reclutate  nella  sperimentazione,
confrontata con quella degli uomini, rimane bassa: si parla di



“inappropriatezza  rappresentativa‟o
“sottorappresentazione‟delle donne. Il dosaggio dei farmaci è
in genere misurato su uomini (di peso standard di 70 kg) e la
donna è considerata una “variazione‟del modello maschile.
Resta il fatto che il cammino che un farmaco intraprende una
volta entrato nell’organismo e il tempo che impiega per essere
assorbito  sono  diversi  nei  due  sessi.  Ad  esempio,  studi
recenti hanno dimostrato che alcuni farmaci utilizzati nel
trattamento  dell’ipertensione  come  i  calcio-antagonisti,
sembrano più efficaci nelle donne, mentre gli aceinibitori
riducono la mortalità tra gli uomini ma non tra le donne[1].
Un altro esempio significativo riguarda l’aspirina che è usata
sia per uomini che per donne come prevenzione di patologie
cardiovascolari, ma che induce reazioni avverse nelle donne
con percentuale superiore, a causa di una differenza nella
coagulazione del sangue[2].
Similarmente,  nella  terapia  della  depressione,  le  donne
sembrano rispondere meglio agli inibitori della ricaptazione
della serotonina (SSRI) mentre gli uomini trarrebbero maggiori
benefici con gli antidepressivi triclici (TCA) e questo perché
la  capacità  di  legame  delle  proteine  plasmatiche  mostra
differenze  di  genere  nel  senso  che  le  donne  sono
caratterizzate  da  una  minore  concentrazione  plasmatica  di
proteine rispetto agli uomini. Questa differenza riveste una
certa  importanza  per  vari  composti  psicotropi:  infatti,
sebbene le capacità di legame alle proteine plasmatiche sia
molto variabile tra i vari farmaci, la maggior parte degli
ansiolitici,  ad  esempio,  ha  un’alta  capacità  di  legame
proteico[3].
Per quanto riguarda il nostro Paese il  Ministero della Salute
nel 2005 ha varato il  progetto “La salute delle donne” da un
tavolo  tecnico  istituito  presso  la  Segreteria  del
Sottosegretariato  alla  Salute.  Ad  esso  hanno  partecipato
l’Istituto  Superiore  di  Sanità,  l’Agenzia  Italiana  per  il
Farmaco,  l’Agenzia  per  i  Servizi  Sanitari  Regionali  e  la
Società Italiana di Farmacologia. Il progetto ha ottenuto nel
2007 finanziamenti per la ricerca nell’ambito della medicina



di genere.

Gli obiettivi futuri sono quelli di sviluppare la medicina di
genere  in  modo  da  ottimizzare  così  terapie  e  prevenzione
rispetto al target femminile in cui è sempre più evidente che
farmaci e patologie si comportano in modo differente rispetto
al  target  maschile;  creare  un  collegamento  fra
ricercatori/ricercatrici  e  componente  medica  per  un’attenta
valutazione  di  differenze  biologiche,  fisiologiche,
patologiche  tra  uomini  e  donne  al  fine  di  giungere  a  un
livello sempre maggiore di medicina personalizzata; sostenere
ricerca e osservazione clinica in ottica di genere allo scopo
di identificare i problemi di assistenza sanitaria e tutelare
in toto la salute sia delle donne che degli uomini; infine,
migliorare la conoscenza in campo farmacologico sviluppando
alleanze  tra  Università  e  ditte  farmaceutiche  al  fine  di
evidenziare le differenze farmacocinetiche e farmacodinamiche
legate all’uso di nuovi farmaci.

 

[1]Michael Alderman Albert Einstein College of Medicine, New
York

[2]The Puzzle of Aspirin and Sex, in New England Journal of
Medicine, 2005

[3]Impact  of  gender  on  pharmacokinetics  and  metabolism  of
psychotropic drugs 2007;  D. Marazziti A. Baldini M. Carlini
L. Bevilacqua M. Catena F. Golia M. Picchetti L. Dell’Osso
Dipartimento di Psichiatria, Neurobiologia, Università di Pisa

 



Che genere di scuola
Non so se e come il nuovo Governo del Paese affronterà il tema
dell’educazione di genere, che fu sia pur sommariamente e
vagamente  inserito  dal  Governo  Renzi  nella  legge  chiamata
“Buona scuola”.

Nessuno ha la minima idea dell’opinione in materia del nuovo
responsabile del Miur. Io so solo ciò che è accaduto finora.
So solo che è profonda e diffusa l’esigenza di un cambiamento
(sì, quella parola che tanto piace ai nuovi poteri).

All’interno dell’istituzione scolastica si è assunto sempre
che  contenuti  e  metodi  della  formazione  fossero  neutri
rispetto alle differenze, e che bastasse non nominarle per
contrastare le disuguaglianze.Èstata spesso presente una forma
di  negazione  dell’aspetto  sessuato  della  persona,  ma
l’imbarazzo  o  il  silenzio  sono  anch’essi  una  potente
trasmissione di messaggi, che consegnano alla clandestinità
emozioni, desideri, interrogativi. Se gli e le adolescenti non
fanno domande, questo non significa che non ne abbiano, in un
momento storico in cui si incrociano possibilità plurime di
essere e divenire donne e uomini.

I nostri ragazzi sono liberi di crescere ed esprimersi secondo
le loro inclinazioni, o sono ancora soggetti a una “prova di
virilità” che ne condiziona comportamenti e modi di fare?
Quali sono le loro reazioni alla nuova libertà femminile nel
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mondo, alla crescente presenza delle donne nel lavoro, nella
cultura,  nella  politica?  E  quali  resistenze  oppongono  le
ragazze alla crescente mercificazione dei corpi femminili che
è  la  faccia  regressiva,  distorta  e  mistificata  di  quella
libertà?

La scolarizzazione di massa è stata probabilmente il fenomeno
che con maggior forza ha segnato il mutamento femminile della
percezione del sé, introducendo percorsi uguali e condivisi,
ponendo tutti e tutte di fronte agli stessi obiettivi. La
scuola  però  non  ha  accompagnato  questa  sua  straordinaria
funzione con una riflessione adeguata, ma si è limitata a far
convivere in modo casuale e frammentario la pratica del nuovo
con l’andazzo tradizionale.

Nonostante queste premesse mi colpisce – quando vado in giro
per l’Italia – il fatto che da parecchi anni siano tante e
tante le docenti che manifestano il desiderio e la necessità
di introdurre nella didattica quel doppio sguardo (uno sguardo
non  in-differente)  che  non  hanno  trovato  nella  propria
formazione  di  base.  Dovrebbero  essere  sostenute  da  sponde
politiche autorevoli, e questo non avviene.

La critica profonda e corrosiva alla cultura patriarcale non
ha trovato ancora nei vertici della scuola una sponda forte.

Come si fa a contribuire all’evoluzione democratica di una
società, se le competenze di chi va a insegnare non prevedono
la  conoscenza  del  percorso  storico,  culturale,  sociale  e
politico di metà della popolazione? In che modo si possono
formare  giovani  cittadine  forti  e  consapevoli,  quando  le
discipline scolastiche non parlano di loro, non parlano a
loro?  Come  si  fa  a  superare  la  visione  androcentrica  del
mondo?

Che  lo  si  voglia  vedere  o  no,  le  femministe  han  già
scardinato, e non si stancano di farlo, le impalcature del
logosoccidentale e del discorso incentrato su di esso. Questo



sì, è stato un cambiamento radicale.

L’alternativa ora non è se tenere conto o meno del genere a
scuola, ma se assumerlo come si è sempre fatto, con un ordine
implicito, invisibile e dunque immutabile, oppure se fare dei
percorsi  di  apprendimento  e  delle  relazioni  pedagogiche
un’occasione per una maggior consapevolezza dei modelli di
riferimento  che  naturalizziamo  ed  eternalizziamo  senza
prevedere aree di problematizzazione.

Se vogliamo andare avanti, o se accettiamo di essere rimandate
indietro. Il pericolo esiste.

 

 

 

Il  linguaggio  giuridico
rispettoso  del  genere:
un’analisi  sulle  norme
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della  genitorialità  (terza
parte)
Nel contesto di sostanziale asimmetricità che vede, in modo
non  corretto,  una  predominanza  del  maschile  anche  per  i
sostantivi che indicano professioni femminili, soprattutto se
ritenute di prestigio, mi sono chiesta che tipo di lingua sarà
presente in due dei testi principali che regolano il tema
della maternità e della paternità nel mondo del lavoro. 

Nella cultura italiana, il tema della maternità è un tema
femminile. L’ipotesi è quella quindi di trovare una lingua
adeguata al genere, anche dato il contenuto delle norme in
esame.

I  testi  qui  analizzati  sono  la  Legge  8  marzo  2000,  n.
53: “Disposizioni per il sostegno della maternità e della
paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il
coordinamento dei tempi delle città” e il decreto legislativo
26  marzo  2001,  151  testo  unico;  “Testo  unico  delle
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della
maternità e della paternità, a norma dell’articolo 15 della
legge 8 marzo 2000, n. 53”.

Il primo atto normativo è una legge, composta di 7 capi e 28
articoli. Si tratta di un testo che riassume sia la tematica
dei  congedi  parentali,  familiari  e  formativi,  sia  la
flessibilità di orario, che ulteriori misure a sostegno di
maternità  e  paternità.  Tale  legge  riporta  una  serie  di
indicazioni utili per capire i diritti dei lavoratori e delle
lavoratrici quando decidono di diventare genitori. Le norme
esposte  riguardano  in  primis  l’astensione,  obbligatoria  e
facoltativa.

Il secondo documento invece è un decreto legislativo nato dopo
la scrittura della legge 53, con l’obiettivo di porre ordine
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alle  diverse  leggi  esistenti  sull’argomento.  Consta  di  16
capi,  e  di  88  articoli,  a  cui  vengono  aggiunti  quattro
elenchi, con i lavori pericolosi, e le diverse assicurazioni
per i lavoratori (sic!). Le tematiche principali coinvolgono i
riposi  giornalieri  per  allattamento,  il  divieto  di
licenziamento  in  caso  di  gravidanza,  la  tutela  contro  le
discriminazioni e il divieto di adibire a lavori pericolosi la
donna in gravidanza.

Legge 53, 2000. Nella prima analisi del testo si riscontra
un’attenzione (che si pensava scontata) all’uso di una lingua
adeguata  al  genere.  Nel  testo  si  trova  infatti  spesso  la
dicitura lavoratrici e lavoratori, con qualche inversione in
lavoratori e lavoratrici. Si parla di lavoratrici, madri, di
lavoratrice madre e di lavoratore padre (non sempre univoco:
si trova anche padre lavoratore e madre lavoratrice), anche di
genitori, ma si usano esclusivamente le forme del maschile per
tutte le altre parole (e persone) coinvolte: si trova sempre
il bambino o il minore, il datore di lavoro, il richiedente,
il  dipendente,  i  soggetti,  il  titolare  d’impresa,
l’imprenditore, il lavoratore autonomo, in tutti quei casi in
cui la generalizzazione indica unicamente il maschile come
forma di riferimento. E ancora, nell’art. 25, si indica il
sindaco, il responsabile, il rappresentante, il dirigente, i
presidenti, gli imprenditori, il provveditore, i cittadini.

In questo testo di legge, anche per la materia disciplinata,
emerge che il legislatore (o la legislatrice?) si è sforzato a
etichettare,  in  modo  corretto,  la  persona  portatrice  di
diritti e di doveri, a seconda della situazione illustrata.
Ciò però avviene solo quando si intende un unico soggetto, e
mai quando si deve generalizzare. È il caso già dell’art. 3,
in  cui  si  legge  “il  bambino”  e  si  intende  certamente  la
possibilità che sia una bambina. O ancora, dell’art. 12, in
cui si indicano “le lavoratrici” che devono essere visitate da
“un medico specialista”; in una frase successiva, il dialogo è
fra la “gestante” e “il nascituro”.



L’art.  15  è  molto  significativo,  dal  punto  di  vista
linguistico, perché esplicitamente, alla lettera c), recita,
nell’elenco  dei  passi  da  compiere  per  l’attuazione  della
legge: “ coordinamento formale del testo delle disposizioni
vigenti, apportando, nei limiti di detto coordinamento, le
modifiche  necessarie  per  garantire  la  coerenza  logica  e
sistematica  della  normativa,  anche  al  fine  di  adeguare  e
semplificare il linguaggio normativo”.

Tale  adeguamento  dovrebbe  riguardare  anche  l’univocità  dei
termini utilizzati, e la ritualità. Nell’analisi del decreto
legislativo  di  attuazione  non  sempre  sarà  questa  la
realizzazione. Un esempio in questo senso nella legge 53 è
legato  alle  espressioni:  lavoratrice  madre  vs.  madre
lavoratrice,  e  l’omologa  espressione  “lavoratore  padre  vs.
padre lavoratore”. Le due locuzioni sono usate come sinonimi,
nel testo di legge, mentre la diversa dislocazione pone il
focus ora sulla parola madre, ora su quella di lavoratrice.

Decreto legislativo 151, 2001. Il decreto in oggetto è un
testo più lungo della legge, completato da tre appendici; si
tratta di un testo maggiormente operativo e concreto, proprio
per la sua natura di attuazione di una legge. Dovrebbe valere
come riferimento normativo per tutte le questioni riguardanti
tematiche  legate  alla  maternità,  alla  paternità,  alla
conciliazione di tempo di lavoro e tempo di vita personale.

In  questo  testo  è  costante  l’espressione  “lavoratrice  o
lavoratore”. Nello stesso articolo, 28, si trova la forma “il
padre lavoratore e la lavoratrice”, quindi espressione non
simmetrica.

Nell’art. 32 la forma utilizzata “genitore richiedente” è una
buona soluzione per evitare la ripetizione e allo stesso tempo
essere  adeguato  alla  realtà  comunicativa.  Nel  comma
precedente,  invece,  è  presente  la  forma  duplicata.

In altre espressioni, come accade nel testo di legge, si usa



la forma non declinata al femminile, soprattutto nel senso di
inclusiva. Si trovano quindi, anche ripetuti, il datore di
lavoro, i dipendenti, i soci delle cooperative, i terzi, i
soggetti iscritti al fondo pensioni. Anche in questo testo, la
prole  è  declinata  sempre  al  maschile:  si  trova  la  parola
figlio, il minore, bambino. Nell’art. 47 il testo “scivola”
nel  maschile  anche  relativamente  alla  locuzione
“lavoratrice/lavoratore”.

In conclusione rileviamo che rispetto ad altri testi di legge,
la presenza della donna è esplicita (e come potrebbe essere
altrimenti, visto il tema?). C’è un’attenzione in entrambi i
testi allo sdoppiamento, e quasi sempre all’attribuzione del
femminile o del maschile in modo corretto. Quello che emerge è
però anche l’uso di un maschile inclusivo per tutti quei ruoli
che non riguardano direttamente “la lavoratrice madre o il
lavoratore  padre”.  È  chiaro  che  in  questa  denominazione
l’attenzione  del  legislatore  è  quasi  costretta  ad  un  uso
differenziato del termine; tale scelta però viene ripetuta
spesso anche per lo sdoppiamento “lavoratrice e lavoratore”,
che secondo le tradizioni del linguaggio giuridico italiano
non sarebbe così normale. In questo senso, si assiste, in
questi due testi normativi, ad un cambiamento verso la lingua
adeguata al genere.

Resta,  come  detto  sopra,  un’abitudine  all’inclusività  per
molti ruoli presenti nelle leggi.

E infine, una bibliografia tematica utile.
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Il  linguaggio  giuridico
rispettoso  del  genere
(seconda parte)
Se il linguaggio giuridico è una lingua di potere, pare chiaro
che i suoi testi esprimano il potere di un parlante/scrivente
di  genere  maschile.  Anzi,  nei  testi  si  riscontra  un  uso
esclusivo del maschile sebbene essi siano rivolti a persone di
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generi  diversi,  rendendo  più  difficile  una  corretta
comprensione, come si cercherà di dimostrare con gli esempi
seguenti,  e  un  non  rispetto  per  un  gruppo  consistente  di
persone, cittadine, che possono non sentirsi comprese nell’uso
esclusivo del maschile.

Alla  base  di  ogni  accoglimento  o  rifiuto  di  novità
linguistiche sta la percezione del parlante relativamente al
concetto di normalità della lingua. Normale è ciò che non si
discosta dalla norma. Ma la norma, anche quella linguistica,
varia a seconda del contesto sociale e soprattutto del periodo
storico. Quando nel 1963 vennero ammesse alla magistratura
anche le donne, si creò la necessità linguistica di utilizzare
un  termine  adeguato  per  rappresentare  questa  figura
professionale. Quanti anni dovettero (e dovranno) passare per
un utilizzo costante e coerente del termine magistrata(e non
magistrato, donna magistratoper esempio)? Serianni, con un bel
paragone, sostiene che la norma linguistica varia nel tempo
come il senso del pudore. Entrambi sono legati al variare dei
costumi  e  della  sensibilità  collettiva,  da  cui  dipende
l’accettabilità o meno del gruppo sociale e della comunità
linguistica.

La genericità dell’uso del maschile anche per il femminile è
intesa da molte persone come complessiva; si usa il maschile
ma si intende il maschile e il femminile. È davvero così? La
lingua rievoca immagini maschili, nella maggioranza dei casi.
Pensare a un avvocato richiama l’immagine di un uomo, non di
una donna. Lo stesso vale per il professore, per il direttore,
per  il  chirurgo.  Però  poi  di  fronte  ad  affermazioni  come
«L’uomo  è  un  mammifero  perché  allatta  il  suo  piccolo»
(Anderson, 1988) l’immagine deve essere necessariamente quella
di una donna. Si tratta quindi di costruire delle immagini,
attraverso la lingua, che corrispondano alla realtà sociale.

E allora viene da chiedersi, ma perché invece quando si parla
di lingua di genere non si possono accettare le modifiche,
considerandole brutte, fuori luogo, o addirittura negative per



l’immagine complessiva della professione?

Si tratta di una scelta, personale in primo luogo, ma anche
istituzionale,  perché  solo  l’uso  costante  di  una  lingua
adeguata al femminile può entrare nella routine linguistica e
diventare  norma.  Anche  nel  diritto  il  linguaggio  si  può
adeguare a nuovi istituti, a nuove richieste sociali, a nuovi
diritti (o a vecchi diritti, finalmente attuati).

Eppure, il modello di riferimento è sempre quello maschile: è
la  lingua  declinata  al  maschile  che  serve  come  punto  di
partenza per la formazione del femminile. “In verità il tratto
che  ha  disturbato  maggiormente  è  che  in  molte  lingue  le
opposizioni  grammaticali  e  le  categorizzazioni  semantiche
privilegerebbero  il  maschile,  ovvero  le  lingue  si
adatterebbero  perfettamente  all’uomo  in  quanto  iperonimo
(l’essere  umano)  e  in  quanto  iponimo  (l’essere  di  sesso
maschile). Il lessico e la grammatica risulterebbero sessisti,
perché in essi predominerebbe il maschile per esprimere la
referenza umana, che in tal modo assumerebbe una funzione non
marcata,  generica,  detta  anche  ‘falsa  generica’  o
‘pseudogenerica’ (false generic), cioè neutra” (Fusco, 2012,
17). Ma la lingua italiana ha due generi, il genere maschile e
il  genere  femminile.  Non  esiste,  come  è  stato  più  volte
ribadito  nella  letteratura,  un  maschile  non  marcato,  un
maschile “neutro”: il maschile è inclusivo, eventualmente, ma
non neutro. L’italiano non prevede, nelle sue categorie, un
genere neutro(Cavagnoli 2013, Berruto 2004).

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Il  linguaggio  giuridico
rispettoso del genere (prima
parte)
Le somiglianze fra la lingua e il diritto sono molte: entrambi
sono  considerati  sistemi,  entrambi  si  basano  sulla  norma.
Entrambi creano realtà con le parole.

Come Giorgio R. Cardona aveva ben messo in evidenza, la lingua
è potere, da tanti punti di vista. Attraverso la lingua si
definiscono i ruoli (simmetrici o asimmetrici, per esempio
attraverso l’uso del tu o del lei, o di entrambi), e l’uso di
particolari  categorie  definisce  distanza  e  vicinanza
(l’imperativo  unidirezionale,  la  prosodia,  il  tono,  il
volume).  Chi  sa  parlare,  sa  argomentare,  può  convincere,
obbligare, creare una nuova realtà. 
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Lo studio dei rapporti di potere fra il discorso giuridico e i
suoi partecipanti, uomini e donne, aiuta a capire la realtà,
anche politica. Del resto, il potere democratico presuppone
una lingua più trasparente perché legittimato dai cittadini.

Il linguaggio giuridico è sicuramente il linguaggio di maggior
prestigio e potere. È un linguaggio conservativo, maschile, in
parte arcaico, non marcato. Il linguaggio giuridico è una
finzione, nel senso che si tratta di una visione specifica
della  realtà,  che  serve  a  un  determinato  fine,  non  della
realtà. Una scelta, appunto, che serve a gestire le situazioni
da normare, disciplinare ed eventualmente sanzionare. Ma come
tutte le scelte, questa selezione esclude altre visioni di
realtà.

In questa scelta si inserisce anche l’uso del maschile al
posto del femminile. Tutti i testi giuridici utilizzano il
cosiddetto maschile inclusivo, o non marcato, intendendo con
tale termine un uso valido al maschile e al femminile. La
discussione  su  tale  uso  è  viva,  molti  giuristi  e  molte
giuriste ritengono che vada bene così, e ciò è vero anche per
diverse linguiste da me interpellate. Ma se si interpretano le
parole  senza  troppi  filtri,  si  è  portati  a  dire  che  il
maschile è maschile ed esprime concetti relativi a esseri di
genere maschile, mentre il femminile esprime concetti legati
ad esseri di genere femminile.

Il  fatto  che  il  linguaggio  giuridico  italiano  sia  quasi
esclusivamente  androcentrico,  scegliendo  sempre  la  versione
maschile al posto di quella femminile, pur in un’accezione non
marcata, riproduce una realtà sociale, culturale, storica di
un certo tipo. 

Il primo riscontro è quello legato ai nomi delle professioni
giuridiche (il giudice, il magistrato, l’avvocato, il notaio),
che solo lentamente, e non in maniera uniforme, si stanno
trasformando e adeguando alla realtà lavorativa con l’uso, per
lo meno, dell’articolo femminile nel caso in cui sia una donna



a ricoprire tali incarichi.

La semplificazione – sia dal punto di vista della riduzione a
una realtà, sia dell’uso delle parole, con utilizzo di parole
della lingua comune (come indica il manuale per la redazione
dei  testi  normativi  del  2007)  –  porta  nella  direzione  di
maggior condivisione dei testi giuridici e amministrativi da
parte di cittadini e cittadine. Ma significa anche provocare
un cambiamento dal punto di vista della lingua di genere, che
lentamente, ma con costanza, si fa strada nella comunicazione
quotidiana. 

Certi  esempi  di  linguaggio  giuridico  (il  buon  padre  di
famiglia,  la  perizia  dell’uomo  medio)  contrastano  con  la
realtà  nella  quale  spesso  esistono  famiglie  in  cui  il
capofamiglia  è  rappresentato  da  una  donna,  e  il  sapere
dell’uomo  medio  è  spesso  quello  della  donna  media.  La
locuzione  “il  buon  padre  di  famiglia”  che  dovrebbe
corrispondere  all’idea  di  un’azione  positiva  e  “diligente”
rimanda a un mondo in cui è il padre a gestire la famiglia, e
non  solo  dal  punto  di  vista  economico-finanziario.
L’espressione “la buona madre di famiglia” non solo non è
recepita  dalla  giurisprudenza  e  dai  testi  normativi,  ma
potrebbe quasi far sorridere. Nella realtà di oggi sono molte
le famiglie in cui il “buon padre di famiglia” non è presente
e  in  cui  è  la  donna  a  gestire  i  rapporti  familiari  e
finanziari. Quello che emerge è sia la necessità di adeguare
il linguaggio giuridico a una nuova realtà, trasformandolo,
creando, dove necessario, dei neologismi (come è avvenuto per
il  codice  del  diritto  di  famiglia,  in  cui  si  parla  di
responsabilità genitoriale, e non più di patria potestà –
passando  dalla  potestà  genitoriale),  o  ripensando  l’uso
esclusivo del maschile. In questo senso, è necessario che il
giurista  capisca  quali  sono  gli  elementi  rilevanti,
filtrandoli  (decisione  politica  del  legislatore)  per  poi
renderli nella realtà normativa. In tutto questo il linguista
può essere d’aiuto sia nella necessaria semplificazione del



linguaggio, sia nell’attenzione a un linguaggio rispettoso del
genere e dei significati a esso collegati. In questo senso il
potere  del  linguaggio  potrebbe  diventare  maggiormente
democratico; un potere democratico presuppone una lingua più
trasparente  perché  legittimata  dai  cittadini  e  dalla
cittadine.

Speciale 8 marzo
Impagine torna online con un numero speciale per l’8 marzo,
Giornata internazionale delle Donne.

La rivista, colpita da un hacker, è stata restaurata e ha
trovato nell’associazione Toponomastica femminile la partner
per questa nuova iniziativa.

Il sito ha dato spazio a  diverse rubriche. Notevoli gli
approfondimenti sulla storia delle donne e su questioni a loro
legate, che resteranno a corredo del settimanale.

La  scelta  di  insistere  sull’universo  femminile  deriva
dall’emergenza di comprendere i frequenti episodi di violenza
verificatesi negli ultimi mesi e, in qualche modo, contribuire
ad  arrestarli.  Ma  anche  dal  desiderio  di  accendere  i
riflettori sul contributo che nel corso dei secoli le donne
hanno dato allo sviluppo della società.

https://www.impagine.it/editoriale/speciale-8-marzo/


Esigenze molteplici e circostanze favorevoli hanno dunque dato
vita a questa nuova veste, che ci auguriamo possa interessare
i nostri lettori e le affezionate lettrici.

Buon otto marzo.

 

 

 

 

 

Una sintesi, per cominciare
 

Buongiorno a tutti, buongiorno a tutte.

Inauguriamo oggi una rubrica che si vuole occupare della vita
quotidiana e in particolare della persistenza in essa della
discriminazione di genere: la prima e la più importante delle
polarità che contrappongono gli esseri umani collocandoli in
gerarchie costruite perché ogni differenza si trasformi in
disvalore.

https://www.impagine.it/ultime-news/una-sintesi-per-cominciare/


Questo problema – molti e molte dicono – in Italia non si pone
più; la parità di genere è raggiunta, il rispetto tra i generi
è assicurato. Davvero?

C’è qualcosa che non va nel sistema educativo, se i pregiudizi
sessisti sono ancora così radicati nel linguaggio comune e
nelle relazioni quotidiane tra donne e uomini. C’è qualcosa
che  non  va  nelle  famiglie,  se  continuano  a  riprodurre
un’asimmmetrica  divisione  dei  ruoli  e  dei  destini.   C’è
qualcosa che non va nel mondo istituzionale, se consideriamo
la scarsa presenza di donne nei luoghi della rappresentanza e
della decisione e nei ruoli di leadership. C’è qualcosa che
non va nel mercato del lavoro, se permangono le disparità
nelle retribuzioni, nelle carriere e nelle pensioni, se le
donne sono più frequentemente disoccupate. C’è infine qualcosa
di profondamente irrisolto nel rapporto del genere maschile
con se stesso e con le donne, se le reazioni alla libertà
femminile  sono  talmente  cruente  da  arrivare  addirittura
all’assassinio.

Tutto questo non dipende più tanto dalle norme, dal diritto o
dalla politica, quanto dalla cultura comune, dalla mentalità
diffusa, dal nostro agire nella vita di tutti i giorni.

Il genere è costruito da millenni come un sistema di valori
binario, per cui sono concepibili solo due tipologie umane,
solo due modalità di comportamento sono accettabili, solo due
destini  sono  possibili,  e  sono  determinati  dagli  organi
riproduttivi con cui si nasce.

Più delle declamazioni pubbliche, è l’analisi degli stereotipi
correnti a fornire elementi per comprendere ciò che ancora la
nostra società si aspetta dalle “vere” donne e dai “veri”
uomini,  e  cosa  si  intende  per  “corretto”  comportamento
maschile e “corretto” comportamento femminile.

Se è vero che le dinamiche sessiste pesano su tutti, è anche
vero che storicamente il sessismo è servito a giustificare la



disuguaglianza fra uomini e donne, ponendo queste ultime in
una posizione di inferiorità. Il mondo in cui viviamo è stato
plasmato e organizzato da maschi in modo così pervasivo e da
tanto tempo, che diventa difficile rendersi conto di quanto
forte sia stata questa influenza.

Quando gli stereotipi diventano uno dei principali filtri con
cui si guarda la realtà imbrigliano le persone in etichette e
consuetudini da cui è difficile svincolarsi. Esse condizionano
il modo di atteggiarsi e di vedersi, il ruolo che si assume
nelle  relazioni  e  in  famiglia,  la  strada  formativa  e
professionale  che  si  decide  di  intraprendere,  la  scelta
del/della partner, l’educazione di figli e figlie e molti
altri aspetti dell’esistenza.

Gli  stereotipi  si  trasmettono  attraverso  diversi  canali.
Attraverso l’incessante susseguirsi di interazioni quotidiane
gli adulti e le adulte trasmettono a bambini e bambine, spesso
tacitamente,  il  sistema  di  ruoli,  valori  e  regole  che  è
necessario rispettare, pena la non accettazione sociale: tale
atteggiamento è conseguente ai precisi modelli che hanno in
mente,  cui  i  nuovi  arrivati  devono  adeguarsi  pena  la
disapprovazione.

Nelle prossime puntate ne identificheremo i caratteri.

 



ITALIA  –  Napoli,  nuova
frontiera delle intitolazioni
al femminile
di Giuliana Cacciapuoti

Riequilibrare e rendere visibile il talento delle donne nelle
strade della città, quale atto duraturo e non effimero, è
stato il primo obiettivo del nuovo innovativo “Regolamento per
la toponomastica cittadina” di Napoli.

Se occorre essere nominate per essere ricordate, Napoli, città
femminile  per  eccellenza  nell’immaginario  collettivo,  ha
cominciato,  a  partire  dalla  Regolamentazione  odonomastica
rivisitata  in  chiave  di  genere,  a  colmare  il  divario  tra
intitolazioni al maschile e al femminile presenti in ogni
città.

Intitolare  a  donne  memorabili  sempre  più  strade,  con  un
criterio  generale  condiviso  dalla  Commissione  per  la
Toponomastica cittadina presieduta dal Sindaco, che considera
la toponomastica un veicolo identitario della città, è stato
un  primo  significativo  esordio  della  nuova  Commissione.
Importante è stato introdurre, nelle valutazioni per la scelta
di  intitolazioni,  il  punto  di  vista  di  una  toponomastica
femminile, attraverso figure di donne “notevoli” e non solo
donne “vittime”.

Lo  sguardo  di  genere  ha  prodotto  e  sostenuto  alcuni
cambiamenti importanti, come rivedere l’odonomastica cittadina
favorendo  la  partecipazione  al  procedimento  amministrativo
dell’intera cittadinanza, enti gruppi e associazioni. Con la
promozione nel settore scolastico di concorsi d’idee, classi
intere si sono confrontate sulle scelte dei nomi di donne da
assegnare  alle  strade  cittadine.  Si  sono  poi  applicati
nell’assegnazione  degli  odonimi  al  femminile  criteri  quali

https://www.impagine.it/in-evidenza/italia-napoli-nuova-frontiera-delle-intitolazioni-al-femminile/
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intitolare strade prima a napoletane illustri, poi a italiane
o straniere che avessero avuto un rapporto privilegiato con la
città, e infine dedicare spazi a donne di cultura scientifica
o letteraria nelle vicinanze di istituti scolastici, facoltà
universitarie e luoghi di formazione. A oggi sono 44 i nuovi
luoghi,  tra  strade  giardini,  belvederi,  scuole  e  auditori
dedicati a donne con un ruolo rilevante nella storia politica
scientifica artistica letteraria di Napoli.

In molte città la maggioranza delle strade dedicate alle donne
si trova in periferia. Non è proprio così a Napoli: delle 278
targhe che recano nomi di donne, molte sono nel centralissimo
quartiere di Chiaia San Ferdinando.

Foto di Luciana Sarnataro

Via Vannella Gaetani, principessa filo angioina che mise in
salvo i suoi cinque figli al tempo della Congiura dei Baroni
(1485-1487) portandoli fuori dal regno con grande sagacia,
fuggì, sotto il naso di Ferrante d’Aragona, nella confusione
della festa di Piedigrotta dal molo di Mergellina.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/03/1.Napoli_viaVannellaGaetani_LucianaSarnataro.jpg


Foto di Mauro Zennaro

Via  Partenope,  venerata  come  dea  protettrice  e  mitica
fondatrice della città, si trova a pochi passi dal Lungomare
Caracciolo e dalla spiaggetta del Castel dell’Ovo su cui si
adagiò il corpo ferito della leggendaria sirena.

Foto di Maria Pia Ercolini

Non lontano s’incontra Largo Principessa Rosina Pignatelli (m.
Napoli 1955) che, prima di morire, donò allo Stato italiano la
sua villa, oggi sede museale.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/03/2.Napoli.Partenope.MZennaro.jpg
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Foto di Giuliana Cacciapuoti

Proprio dove c’era la redazione del suo giornale e dove si
espresse la sua penna autorevole in cronache politiche e di
costume, c’è Piazzetta Matilde Serao (Patrasso 1856 – Napoli
1927),  la  prima  donna  in  Italia  a  fondare  e  dirigere  un
giornale.

Foto di Luciana Sarnataro

Le strade della collina del Vomero sono dedicate all’Arte, una
strada  è  intitolata  alla  pittrice  ritrattista  di  origine
svizzera Angelica Kauffman (Coira 1741 – Roma 1807).

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/03/4.Napoli_Serao_Caccciapuoti.jpg
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Foto di Maria Rosaria Di Segni

Il ponte della Sanità, che sovrasta uno dei più antichi rioni
della  città,  è  stato  dedicato  all’eroina  delle  Quattro
giornate di Napoli, la partigiana Lenuccia, o meglio Maddalena
Cerasuolo (Napoli 1920- Napoli 1999).

Foto di Luciana Sarnataro

Via Giuseppina Guacci Nobile ricorda la dantista e mazziniana
(Napoli 1807-Napoli 1848), poeta napoletana e patriota del
Risorgimento che sosteneva anche con la sua poesia. Nella sua
casa di Capodimonte ospitava incontri con i liberali e fu
attiva nel circolo politico delle poete Sebezie.
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http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/03/7.Napoli_viaGiuseppinaGuacciNobile_LucianaSarnataro_set.2012.jpg


Foto di Rita Ambrosino

Il  quartiere  di  Ponticelli  che  ha  avuto  un’espansione
urbanistica  notevolissima  e  dunque  molte  nuove  strade  da
dedicare,  ospita  in  particolare  nomi  di  artiste,  attrici,
cantanti e donne del cinema. Via Elvira Notari (Salerno 1875 –
Cava de’ Tirreni 1946), prima italiana regista prima autrice
cinematografica tra le più prolifiche e titolare della sua
casa di produzione la Dora Film; adiacente alla sua la via
Marylin Monroe (Los Angeles 1926-Brentwood L.A. 1962).

Foto di Rita Ambrosino

Tanto forte è l’intento di rendere omaggio a figure dell’arte
dello spettacolo che quasi non ci si rende conto del fatto
che, in realtà, la strada dedicata a Filumena Marturano, è
rivolta alla protagonista dell’opera di De Filippo (1946), una
figura  immaginaria,  archetipo  di  donna  concreta  e  reale,
protagonista della scena di Napoli.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/03/8.Napoli_MonroeNotari_RitaAmbrosino.jpg
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Foto di Rita Ambrosino

Sempre nel quartiere di Ponticelli, via Vera Lombardi (1904-
Napoli  1995),  è  dedicata  all’educatrice  antifascista  e
socialista,  animatrice  indimenticata  e  presidente
dell’Istituto campano per la Storia della Resistenza che, dopo
la sua morte, le è stato intitolato.

Giuliana Cacciapuoti

Arabista, docente esperta di cultura arabo islamica. Coordina
progetti nel campo delle attività di relazione culturale e di
genere,  relazioni  euro/mediterranee,  nuove  tecnologie  per
donne, migranti, fasce deboli, con le Istituzioni pubbliche
e/o  privato  sociale.  S’impegna  a  fornire  al  pubblico  non
musulmano uno sguardo imparziale vario e approfondito del Nord
Africa e del Medio e Vicino Oriente. Nel 2014 ha fondato GCCK
“connecting  knowledge”  formazioni  informazioni  e  consulenze
mondo  arabo  islamico.  E’  componente  della  Commissione
consultiva  per  la  Toponomastica  del  Comune  di  Napoli.
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